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dice qualcuno. Un altro governo che tentò 
di cancellare la democrazia rappresentativa, 
lo fece per far nascere un sistema dittatoriale.
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w  Editoriale

Centrodestra 
al Governo di Ivano Artioli

DEMOCRAZIA

L’Italia è una repubblica demo-
cratica, fondata sul lavoro.
La sovranità appartiene al popolo 
che la esercita nelle forme e nei 
limiti della costituzione.
(Articolo 1° della Costituzione)

ECCOCI: CENTRODESTRA AL GOVERNO. Segue lo schema 
classico con una componente forte, intimidatoria 
senza tanti “orpelli” di principi civici-umanitari, 

sostenuta da un qualunquismo non intenzionato a “sporcar-
si le mani”, seppur gli va bene che qualcuno lo faccia. 
E I PERDENTI NON VADANO a cercar colpe lunari: era chiaro 
che il Paese stava facendo una domanda di cambiamento. 
Reiterata persino. I perdenti non gli hanno risposto. Non ci 
sono riusciti. Peggio: si son divisi. Allora adesso ci gover-
nerà la destra e il centrodestra. E nessun gridi all’artifizio. 
Tutto regolare. Tutto democratico.
Noi, che non siamo un partito politico, ma siamo una 
somma di donne e uomini che votano partiti politici di 
sinistra e centrosinistra o non votano più, noi, adesso, 
siamo obbligati a “ragionare” con oculatezza e a farlo bene 
nella logica dell’ANPI. È il nostro ruolo all’interno del Paese. 
ANPI: ente morale antifascista sostenuto dallo Stato. 
Noi che troviamo nella Resistenza la forza delle radici 
antifasciste e le sosteniamo perché universali, noi conti-
nueremo di certo a lottare per principi e valori di progresso 
scritti in Costituzione (dall’art.1 all’art. 54; con il 53 che 
recita “il sistema tributario è informato a criteri di progres-
sività”; occhio!); ma, oggi, con il centrodestra al Governo 
questo non basta più. Serve altro. 
PER PRIMO CI SPETTA UNA LOTTA politica-culturale contro 
chi vuol insegnare una nuova storia tra fascismo e antifa-
scismo. Una storia governativa, diciamo così.
Già gli autori ci sono. Già i libri di testo per le scuole di 

ogni ordine e grado stanno in tipografia. Sono la continua-
zione di articoli, tesi, tesine di storia che da qualche anno 
trovano facile successo nel dire che il fascismo seppe dare 
all’Italia un ventennio di prosperità e trionfi, ma finiti 
tragicamente a causa di errori militari dovuti ad una 
monarchia imbelle e traditrice... Pazzesco!... Ed ora? Ora, 
dopo questo centrodestra vincente le cose peggioreranno: 
anche nelle scuole; si dirà che i partigiani erano donne e 
uomini senza regole, violenti e che hanno compiuto azioni 
contro la Germania scatenando una repressione sui civili 
giustificata dalle leggi di guerra... Falso! E verrà detto pure 
che la Repubblica Sociale Italiana ebbe l’obiettivo di 
traghettare in modo indolore la fine della guerra verso 
la pace… Pazzesco e falso!
PER SECONDO DICIAMOLO BENE cos’è la democrazia del 
digitale; ovvero la democrazia diretta che si esprime 
con un twitter (cinguettio). 
Qualcuno, tipo il segretario del partito, fa una scelta e 
chiede un twitter dal quale discende la forza della sua 
scelta e del suo potere. Nessun confronto, né discussione 
o elaborazione o verifica ponderata: in soffitta il Consiglio 
Comunale, il Consiglio Regionale, il Parlamento che se 
voglion  vivere devono casomai rettificare perché non serve 
altro oltre al twitter. Al cinguettio: no!… Non ci siamo... 
La dittatura funziona così, non la democrazia. 
LA DEMOCRAZIA RAPPRESENTATIVA ha le sue difficoltà, 
ma è sempre il livello più alto della sovranità popolare 
che vuole la PARTECIPAZIONE.
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Notizie in breve

All’isola degli Spinaroni Libri sulla Memoria 
in dono a studenti della scuola media 
Montanari di Ravenna

Il 28 aprile 2018 si sono compiuti
i cent’anni della nascita di Lino Bartolotti.  
In questa circostanza, presso la sala “E. 
Zannoni”  l’ANPI di Mezzano ha voluto 
ricordare Lino, il Partigiano “Roberto”,  
su proposta dei figli Renza e Renzo che 
hanno messo a disposizione tutti i suoi 
manoscritti e i documenti che lui aveva 
conservato nel tempo.
La produzione, veramente ragguardevo-
le, testimonia la sua attività, piena di 
iniziative e di battaglie, come Segretario 
o  Presidente  dell’ANPI di Mezzano 
svolta dal 1978 al 1999, anno del suo 
decesso.  Attraverso una lunga intervista 
rilasciata nel 1984 a Gian Luigi Melandri, 
da alcune testimonianze e da scritti 
autobiografici è scaturita una ricostruzio-
ne puntuale delle varie fasi della sua vita 
lungo l’arco del secolo scorso. È stato 
presentato un video musicato che 
percorre le tappe più salienti del suo 
vissuto  attraverso foto e documenti che i 
figli hanno ritrovato fra le carte.
Poi è intervenuto Gian Luigi Melandri, 

ricercatore di Storia Locale, a spiegare 
la formazione di Lino nella famiglia 
d’origine e la sua scelta partigiana. 
Domenico Solaini, già Dirigente Nazionale 
Federbraccianti (CGIL), lo ha ricordato 
come suo formatore sindacalista della 
Federbraccianti negli anni ’50 durante le 
lotte contro gli agrari. 
Io ho parlato della sua intensa attività 
nell’ANPI, volta a sottolineare il suo 
contributo di antifascista. 
Guido Ceroni, Presidente dell’Istituto 
Storico della Resistenza, ha descritto 
il tratto del percorso condiviso con Lino  
come militante nel PCI negli anni ’60-’70. 
Infine Eliseo Dalla Vecchia e Tania Eviani 
hanno letto alcuni brani molto eloquenti 
scritti da Lino stesso in cui emerge la sua  
profonda conoscenza delle problematiche 
sociali.
L’ottima riuscita dell’evento è dovuta 
soprattutto alla numerosa e sentita 
partecipazione per ricordare un uomo del 
‘900 molto conosciuto e stimato dalla 
collettività locale. 

Lino Bartolotti
UN UOMO DEL ’900 NEL CENTENARIO 
DELLA NASCITA 1918 - 2018 

di Medarda Gianstefani

Annalisa Ercolani, professoressa alla 
Montanari, ci scrive che mercoledì 16 
maggio 2018, all’Isola degli Spinaroni, 
i ragazzi delle Classi 1ª e 2ª A della Scuola 
Secondaria di Primo Grado “Mario Montana-
ri” hanno ricevuto più di cinquanta libri in 
dono dai Soci di Coop Alleanza 3.0 e dal 
Consiglio di Zona di Ravenna – Cervia dei 
Soci volontari, in collaborazione con ANPI 
Ravenna “Sezione Fuschini”.
Con Il Diario di Anna Frank, L’Agnese va a 
morire, L’amico ritrovato, II bambino con il 
pigiama a righe, Auschwitz spiegato a mia 
figlia, per citare alcuni dei volumi regalati, 
i ragazzi potranno essere aiutati a mante-
nere in vita quella Memoria che rischia di 
essere quotidianamente cancellata dal 
passare distratto del tempo e dalla inesora-
bile scomparsa degli stessi testimoni della 
Seconda Guerra Mondiale come della Shoah.
Per ringraziare i donatori, i docenti ed i 
ragazzi hanno chiesto a Matteo Ghetti, 
referente dei Soci volontari, e agli altri 
intervenuti di lasciare una dedica sulle 
copie destinate alla Biblioteca della 
Memoria presente nella scuola affinché, 
anche loro, entrassero di diritto nell’inizia-
tiva “Regala un libro alla tua scuola e sarai 
ricordato per sempre”.
La giornata è proseguita con le lezioni di 
Livia Pezzi e Arturo Mazzoni sull’Isola degli 
Spinaroni, patrimonio della storia e dell’am-
biente ravennate.
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Festa d’aprile : 
73° della liberazione 
70° della Costituzione

L’ANPI di Mezzano ha promosso il 23 
e il 24 aprile due iniziative su proposta 
della scuola primaria “RODARI” e della 
scuola secondaria di primo grado 
“VALGIMIGLI”, in collaborazione con 
il Comune di Ravenna-Assessorato 
al Decentramento. 
Le autorità scolastiche hanno dato 
il via alle manifestazioni.
Il giorno 23, prima in aula Magna, 
le classi di seconda e terza media hanno 
esibito le loro riflessioni sul 25 aprile, 
poi davanti al monumento alla Pace 
le classi quinta hanno voluto ricordare 
le Brigate Partigiane nazionali e in 
particolare la 28a Brigata Garibaldi 
che operò nel ravennate, sventolando 
anche la rispettiva bandiera. È intervenu-
to l’Assessore Massimo Cameliani.
Il giorno 24, presso l’arena davanti al 
treno della Memoria, le classi elementari 
hanno esibito una ricostruzione delle 
città liberate dal nazifascismo, ripercor-
rendo l’Italia dal sud verso il nord, grazie 
alla lotta di liberazione partigiana. 
L’Assessore Giacomo Costantini ha saluta-
to tutti i presenti.

Martedì 10 aprile, giorno della liberazio-
ne della città di Lugo, nel Salone Estense 
della Rocca alla presenza del Sindaco 
Davide Ranalli, l’ANPI di Lugo ha 
premiato gli studenti per i lavori 
presentati in merito al concorso “Oggi 
la Resistenza ci piace raccontarla così”.
Il Concorso promosso dall’ANPI in 
accordo con i familiari di Antonio 
Capucci, per tutti Tonino, è stato 
finanziato con le offerte in sua memoria. 
Questa decisione è stata presa proprio  
perchè Tonino durante i suoi anni di 
militanza nell’ANPI di Lugo, ha avuto 
come obiettivo quello di coinvolgere al 
massimo le scuole. Diceva che i giovani 
sono il nostro futuro ed è a loro che ci si 
deve rivolgere al fine di portare avanti la 
Memoria e quei valori che ci ha lasciato 
la Resistenza. Il concorso, indetto per le 
classi quinte delle scuole superiori, ha 
visto la partecipazione di tre classi del 
Liceo Ricci Curbastro di Lugo che hanno 
presentato due DVD.

Uno spiegava il ruolo avuto dalle donne 
durante la Resistenza fino ai nostri giorni, 
raccontando la storia della vita di una 
donna. 
L’altro riportava spezzoni del film 
L’Agnese va a morire, intercalando le 
scene con interventi di due studenti che 
parlavano di Resistenza e si concludeva 
con una parte di intervista al Partigiano 
Pietro Valentinotti di Lugo.
I due lavori hanno ottenuto dalla 
commissione esaminatrice un voto a pari 
merito aggiudicandosi un premio pari 
a 1.700 euro, consegnati all’Istituto per 
l’acquisto di attrezzatura scolastica.
Il premio è stato consegnato da Sara 
Capucci, nipote di Tonino, che ha dato 
allo studente anche un attestato di 
partecipazione al concorso in memoria di 
Tonino Capucci intestato al Liceo di Lugo. 
L’iniziativa si è conclusa con la consegna 
da parte del Sindaco di Lugo di un 
attestato a Servidei Claudia moglie di 
Tonino.

Premiazione Concorso “Oggi la Resistenza 
ci piace raccontarla così” in memoria di 
Tonino Capucci di Ebe Valmori 

(Pres sezione Martiri del Senio di Lugo)

ANPI E SCUOLE

a cura di Medarda 
Gianstefani

(© foto: Ufficio stampa Comune di Lugo)
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Noi siamo in campo

C’è davanti a noi un vero e proprio 
scontro di civiltà, sono in campo due 
visioni opposte del mondo. È compito 
nostro, delle associazioni come delle 
singole persone democratiche, lavorare 
per difendere e far crescere una coscien-
za civile e democratica, per sconfiggere la 
brutalità e l’odio. Con Arci, Azione 
cattolica, Libera, Legambiente e altre 
associazioni abbiamo denunciato 
l’imperdonabile errore di alzare nuovi 
muri di odio e di paura che aumentano le 
disuguaglianze. Noi siamo in campo.

BOLOGNA / 2 GIUGNO / MANIFESTAZIONE ANTIFASCISTA E ANTIRAZZISTA 

Sono convinta che l’Italia sia ancora, 
nel profondo, un paese democrati-
co. Anche se vedo passi indietro che 
abbiamo fatto. 
E vedo la responsabilità di chi 
diffonde odio ed egoismo, facendo-
ci retrocedere come collettività. 
Bisogna che si torni a parlare a voce alta 
di solidarietà e rispetto. Anche perché 
questo non sarà un singolo episodio.

CARLA NESPOLO, PRESIDENTE NAZIONALE ANPI

ARTICOLO 3 
DELLA COSTITUZIONE
Tutti i cittadini hanno pari 
dignità sociale e sono eguali 
davanti alla legge, senza 
distinzione di sesso, di razza, 
di lingua, di religione, di 
opinioni politiche, di condizio-
ni personali e sociali. 
È compito della repubblica 
rimuovere gli ostacoli di 
ordine economico e sociale, 
che, limitando di fatto la 
libertà e l’uguaglianza dei 
cittadini, impediscono il pieno 
sviluppo della persona umana 
e l’effettiva partecipazione di 
tutti i lavoratori all’organizza-
zione politica, economica e 
sociale del paese.

BOLOGNA / 2 GIUGNO / MANIFESTAZIONE ANTIFASCISTA E ANTIRAZZISTA 
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La cerimonia ufficiale commemorativa 
si è appena conclusa. Chi dice ci siano 
un migliaio di persone. Quest’anno 
però la Celebrazione cittadina ha 
qualcosa di nuovo, di diverso. C’è un 
palco in piazza, una scenografia: la 
Romagna, con la sua campagna, la 
pineta, la valle, le colline. Si leva una 
voce: “Cittadini! Il governo di 
Badoglio ha deciso di concludere con 
un armistizio… Siamo uomini liberi e 
occorre fare la guerra, se non 
vogliamo più la guerra!”. E’ Bulow, 
sono le sue parole, quelle dell’8 
settembre 1943. 20 giovani attori 
invadono la scena. Li guida Eugenio 
Sideri che, insieme ad Enrico Caravita, 
da anni si occupa, attraverso il teatro, 
di raccontare la Resistenza. 
“L’è e su tèmp”, dice il titolo 
dell’evento; un tempo per la guerra 
e un tempo per la pace. Gira un 
volantino dell’8 marzo 1944: è 
proprio Lina Vacchi a ricordarci il 
valore prezioso e l’impegno delle 
donne nella Resistenza. E poi il Ponte 
degli Allocchi e i suoi 12 martiri. Le 
parole di Umberto Ricci/Napoleone, 

dedicate alla madre. Eroi che la 
Memoria non può dimenticare. Le 
storie si spostano poi per la Romagna, 
attraverso Silvio Corbari e la sua 
banda: storie di coraggio e torture, di 
battaglie e nascondigli. Ines Bedeschi 
e Iris Versari si incontrano e, mentre 
altre staffette riempiono le “sporte” di 
armi e messaggi, coprendoli con mele 
rosse, le due martiri raccontano 
aneddoti a girare per le strade 
infestate dai nazifascisti. Le ricordia-
mo con le lacrime agli occhi, non 
potendo nemmeno piangerne i corpi 
tragicamente scomparsi. La scena 
diventa la canonica di Piangipane, che 
ospitò l’incontro tra due grandi 
Resistenti, amici in gioventù: Arrigo 
Boldrini /Bulow e Benigno Zaccagini/
Tommaso Moro. Due grandi uomini 
che, anche se di fazioni avverse, sono 
stati fondamentali nella lotta per la 
Liberazione e per la costituzione del 
nostro Paese nel dopoguerra. 
L’emozione raccolta in quei trenta 
minuti di spettacolo sfocia alla fine in 
una bellissima “Bella Ciao”: la piazza, 
antifascista, canta tutta!

TeatrO E resiStenza

© Foto di Marcello Chiappini

a cura della Redazione

Ravenna ha ricordato la sua liberazione con lo spettacolo 
teatrale “L’è e su temp” di Eugenio Sideri. 
Una rappresentazione che ha fatto rivivere storie di partigiani ravennati

RAVENNA / 25 APRILE 2018 PIAZZA DEL POPOLO. 
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IN UN QUADRO DI ADESIONE DI LARGHI STRATI DI POPOLAZIONE 
AD UNA POLITICA REAZIONARIA DI DESTRA 

di Guido Ceroni Costruire una grande 
battaglia culturale

DEMOCRAZIA

A poche settimane dall’insediamento, il 
governo Salvini (non è un lapsus!) presenta 
già un quadro abbastanza preoccupante di 
attività e di dimenticanze. Come prevedibile 
la linea dura (anzi durissima) sui migranti 
sta imperversando, ed è pure prevedibile 
che sarà destinata a durare; in politica 
estera l’ancoraggio europeo è stato 
sostituito da risse (Tunisia, Spagna, Francia) 
malamente aggiustate, e da un asse di 
ferro coi governi nazionalisti dell’est, in 
vista dell’assalto al parlamento europeo del 
prossimo anno; i promessi provvedimenti 
“sociali” (reddito di cittadinanza, pensioni, 
ecc…) che avevano creato tante aspettati-
ve (e illusioni!) sono stati ridimensionati e 
ora paiono in stand by. Le uniche misure 
concrete annunciate a breve sono una 
revisione al peggio della legge sul contrasto 
al caporalato, tanto per fare un esempio. 

Mentre emerge un quadro torbido tra 
politica, uomini di governo e affari.
A fronte di questo quadro, colpiscono tre 
cose: la difficoltà delle opposizioni ad 
articolare almeno un primo discorso 
alternativo; la totale subalternità del M5S 
alla Lega, scoprendo il vero livello di questo 
movimento; e soprattutto la sostanziale 
adesione di larghi strati di popolo ad una 
linea che è corretto definire reazionaria.
È questo l’aspetto più preoccupante, che 
dovrebbe insegnare molto sulle cause della 
storica sconfitta delle forze variamente 
progressiste. Ci vorrà tempo, molto, per 
costruire una battaglia culturale prima 
ancora che politica. In questo, una 
concezione moderna, larga, inclusiva e 
non settaria dell’antifascismo potrebbe 
molto aiutare. Pensiamoci, al di là delle 
specifiche posizioni politiche di ciascuno.

In questo, una 
concezione moder-
na, larga, inclusiva 
e non settaria 
dell’antifascismo 
potrebbe molto 
aiutare. Pensiamoci, 
al di là delle specifi-
che posizioni politi-
che di ciascuno.
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L’uso delle parole è diventato molto disinvolto e spesso non si considera 
l’effetto che fanno nell’immediato o nel lungo termine. Possono apparire 
solo come delle battute più o meno felici: come definire una Pacchia la 
vita piena di angoscia e di miseria dei migranti. Oppure ipotizzare l’Impe-
achment per il capo dello Stato che esercita solo le proprie prerogative. 
Ma le parole sono come i sassi, e lasciano un segno. Osserviamo infatti 
che si tende a banalizzare, a semplificare soluzioni facili per problemi 
in realtà molto complicati. È l’atteggiamento dei nuovi protagonisti di 
questo governo del Cambiamento. 

Che pacchia! 
Nascere poverissimi in Africa 
Lavorare a 2 euro all’ora per raccogliere pomodori 
Essere uccisi mentre ti procuri alcune lamiere arruginite 
per costruirti un misero rifugio

Soumayla Sacko aveva 29 anni, veniva 
dal Mali e viveva in Calabria dove 
faceva il sindacalista nella USB (unione 
sindacale di base). Organizzava le 
lotte bracciantili per i diritti dei 
braccianti sfruttati nella Piana di Gioia 
Tauro. É stato ucciso a fucilate mentre 
raccoglieva vecchie lamiere per costru-
ire alcune baracche con 2 compagni.
Lo stesso giorno, 5 giugno 2018, 
muore Pierre Carniti, eurodeputato, 
senatore e sindacalista CISL, punto di 
riferimento e guida morale negli anni 
‘70 e ‘80.

La pacchia

Franco Balbis (Francis)

Di anni 32, ufficiale in servizio permanente 
effettivo. Nato a Torino il 16 ottobre 1911. 
Capitano di artiglieria in servizio di Stato 
Maggiore, combattente a Ain El Gazala. 
El Alamein ed in Croazia, decorato 
Medaglia d’Argento, di Medaglia di Bronzo 
e di croce di guerra di I classe.  Dopo l’8 
settembre 1943 entra nel movimento 
clandestino di Torino. Fa parte del I Comita-
to Militare Regionale Piemontese con 
compiti organizzativi e di collegamento. 
Arrestato il 31 marzo del 1944 dai Fasci 
repubblicani viene processato e fucilato 
il 5 aprile 1944 al Poligono Nazionale 
del Martinetto a Torino da un plotone 
fascista, con il Generale Perotti e altri 
6 membri del CMRP. Medaglia d’oro e 
medaglia d’Argento al Valor Militare.

La Divina Provvidenza non ha concesso che io offrissi all’Italia sui campi d’Africa quella vita che ho dedicato 
alla Patria il giorno in cui vestii per la prima volta il grigio-verde. Iddio mi permette oggi di dare l’olocausto 
supremo di tutto me stesso all’Italia nostra ed io ne sono lieto, orgoglioso e felice. Possa il mio sangue servire 
per ricostruire l’unità italiana e riportare la nostra Terra ad essere onorata e stimata nel mondo intero. Lascio 
nello strazio e nella tragedia dell’ora presente i miei Genitori, da cui ho imparato come si vive, si combatte e si 
muore, li raccomando alla bontà di tutti quelli che in terra mi hanno voluto bene. Desidero che vengano 
annualmente celebrate, in una chiesa delle colline torinesi due messe. Una il 4 dicembre anniversario della 
battaglia di Ain El Gazala; l’altra il 9 novembre, anniversario della battaglia di El Alamein; e siano dedicate e 
celebrate per tutti i miei Compagni d’Armi, che in terra d’Africa hanno dato la vita per la nostra indimenticabi-
le Italia. Prego i miei di non voler portare il lutto per la mia morte; quando si è dato un figlio alla Patria, 
comunque esso venga offerto, non lo si deve ricordare col segno della sventura. Con la coscienza sicura d’aver 
sempre voluto servire il mio paese con lealtà ed onore, mi presento davanti al plotone di esecuzione col cuore 
assolutamente tranquillo e a testa alta. Possa il mio grido di “Viva l’Italia libera” sovrastare e smorzare il 
crepito dei moschetti che mi daranno la morte; per il bene e per l’avvenire della nostra Patria e della nostra 
bandiera, per le quali muoio felice.
Torino 5 aprile 1944    Franco Balbis

Lettera di un condannato 
a morte  

di Bruna Tabarri

a cura di 
Adelina Grossi

TESTAMENTO SPIRITUALE
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Rossetta 1944. 
Natale di guerra

SI SENTE UN NUOVO E FORTE RUMORE: carri 
armati. E li vediamo. Sono quattro. Vengono dai 
campi. Anche loro dal Fosso Munio. Travolgono 

viti, alberi, passano gli scoli. Tengono i cannoni girati 
all’indietro per andare più forte. Li segue una cingoletta 
della Croce Rossa, anche lei è velocissima. Le granate 
dei mortai tedeschi li colpiscono e fanno scintille che 
sembrano dei fiammiferi sfregati che si accendono. Quei 
carri armati lì hanno una corazza che nessuna arma 
leggera può nemmeno scalfire. Solo coi colpi perforanti 
si fa qualcosa; quelli hanno una punta in piombo dolce 
che s’attacca alla corazza e non rimbalza via… Però!... 
Che razza di esercito che è quello angloamericano. Che 
forza!
I CARRI SI FERMANO NEL NOSTRO CORTILE e tirano ai 
tedeschi sull’argine. La cosa dura per un poco e poi tutto 
si calma. Intanto il ferito viene portato indietro dalla 
cingoletta. Gli altri lo salutano. Tra di loro c’è molta 
solidarietà. Chissà?... Pochi tra di noi pensano che se la 
caverà. 
LA MATTINA VA AVANTI e l’ufficiale si mostra impa-
ziente. Bisogna prepararsi. Bisogna avanzare verso il 
centro del paese. Gli ordini sono quelli. Però è timoroso. 
Guardingo. Di fianco a sé ha, sulla sinistra, l’argine del 

Senio da dove hanno sparato e possono ancora farlo. 
Davanti la campagna e delle case isolate. Silenziose. 
Dentro chi c’è?... E se ci sono dei tedeschi?... Dei cecchi-
ni?... Teme… Ha già perso un uomo… Insiste sul fatto 
che i tedeschi hanno come strategia l’uso dei cecchini: 
colpiscono con fucili di precisione e sono tiratori eccel-
lenti sul serio. Una casa più di altre lo impensierisce. È 
la prima verso il centro di Rossetta. Ancora in periferia. 
È quella di Paolo Fuschini (detto Galot). Bisogna tirarla 
giù. Prenderla a cannonate. È a due piani: sotto l’abita-
zione, sopra il fienile.
“Tirarla giù? - interviene Girolamo - Ma è di sicuro piena 
di gente”.
“Io ho l’ordine di avanzare”, dice l’ufficiale.
“Ma ci sono dei civili”.
“E se ci sono tedeschi?”, risponde lui. 
“Lì ci abita una famiglia numerosa con degli sfollati”.
“Non voglio altri feriti, o dei morti”. 
Girolamo insiste. Si fa ascoltare. L’ufficiale si fa convin-
cere a ritardare l’avanzata per un po’, non per molto, 
non può farlo. Però se sono dei civili devono aprire le 
porte. Nulla devono temere. 
Così i canadesi alzano dei bastoni con fazzoletti bianchi. 
Niente! Anche noi facciamo così. Niente. Quelli di casa 

di Mario Farina (detto Marion)

Alfonsine, 
Museo Senio

SECONDA PARTE
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Stoppa e la mia famiglia si mettono addirittura allo 
scoperto nel cortile. Niente! E i canadesi devono avanzare. 
Non possono più aspettare. Oramai sono le 11. Sono in 
ritardo secondo i piani militari. L’ufficiale, che è di certo 
una brava persona, seguendo le indicazioni di Girolamo fa 
tirare un colpo di avvertimento. 
E UN CARRO ARMATO SPARA. Il colpo arriva a casa Galot 
e la colpisce nel piano superiore, di lato. Cerca di fare il 
minor danno possibile. Cadono pietre. Si fa del fumo. 
Segue un silenzio di attesa e poi dalla porta esce un 
uomo. È uno conosciuto. È Giovanni Rambelli (detto 
Burnaza), il fabbro del paese. Cammina veloce sulla neve. 
Non ha le scarpe. Ha un fazzoletto bianco. Ci viene 
incontro. Corre anche. Arriva e dice che là dentro ci sono 
ben 32 persone tra uomini donne e bambini; tra questi 
anche il prete con la sua famiglia che aveva invitato a 
stare tutti fermi e pregare.
C’è un sospiro di sollievo. 
L’UFFICIALE SI COMPIACE con Girolamo e comanda ai 
carri armati di avanzare. I soldati, circa 30 adesso, si 
muovono nei campi anche se il passo è faticoso, non 
vanno sulla strada perché temono le mine. Subito le 
mitraglie tedesche riprendono a sparare (sono le MG, 
dette anche spandaun, sono armi potentissime: 1200 colpi 
al minuto e tiro utile un chilometro). Sparano sempre 
dall’argine del Senio e i canadesi sono esposti. Infatti uno 
viene ferito subito. Un colpo gli passa una mano.

CON UNO DI QUEI PACCHETTI 
sanitari che loro hanno, o in tasca o 
nell’elmetto, un soldato infermiere 
gli tampona il sangue. Gli dice pure: 
“Tu as fini la guerre”. Proprio così in 
francese. Chissà perché? Gli sorride 
anche. Questi canadesi hanno una 
forte unità di corpo. L’avanzata 
verso Rossetta non s’interrompe. 
Prosegue, ma i soldati adesso sono 
più attenti. Stanno curvi. Stanno 
sulla destra dei carri armati, che 
rispondono al fuoco. 
Non è facile stanare i nidi di mitra-
glia. Ai tedeschi bastano due uomini, 
uno ai nastri e uno alla mira per 
tenere la posizione. E poi lo span-
daun è mobile, lo si può nasconde e 

spostare  velocemente. Lo si individua con difficoltà e 
solo dopo che ha aperto il fuoco. E poi il tedesco è  
sempre un buon soldato.   
NOI SIAMO RIMASTI A CASA DI GIROLAMO insieme a 
canadesi che hanno la radio. L’atmosfera è cambiata. 
Ora sono tutti seri, impegnati, ognuno di loro sa cosa 
fare. Una pattuglia  rientra con 4 tedeschi prigionieri: 
sono male in arnese, ma tranquilli. Pensiamo che sono 
dei fortunati. Rifocillati con un po’ di gallette e qualche 
bevanda calda, vengono mandati indietro verso un 
centro di raccolta che non sappiamo dove sia. Imparia-
mo che nella casa di Augusto Bagnari, in quella parte di 
Rossetta sotto il comune di Fusignano, dopo un conflitto, 
che è durato a lungo, è stato ucciso un cecchino tedesco. 
I canadesi avanzano sempre e arrivano anche dei 
rinforzi. Vengono su dalla via Bastogi. Vengono dalla 
parte di Mezzano. Da levante. Intanto il centro di 
Rossetta è libero e mentre la luce cala anche gli spari 
diminuiscono. Poi con il primo buio tutto si calma. 
Cessa. Non ci sono case illuminate e nemmeno i fari 
delle jeep lo sono. I canadesi non si fermano, arrivano 
fino a casa Guerrini. Sta oltre Rossetta da dove, se si va 
avanti, si può arrivare sulla via Reale e, tenendo la 
sinistra, muoversi verso il grosso centro di Alfonsine. 
È la sera del 25 dicembre. La testa di ponte, cioè la punta 
più avanzata degli Alleati, è fatta.
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DOVE OGGI È OSPITATA L’ACCADEMIA di Belle Arti di Ravenna 
si trovava, fino a una ventina d’anni fa, il Centro di Formazio-
ne Professionale Albe Steiner. L’istituto era dedicato a una 
delle principali figure italiane e internazionali di grafico e 
designer. Con la moglie Lica, sua compagna nella vita e nella 
professione, Alberto Massimo Alessandro Steiner (Milano, 
1913-Raffadali, 1974) perseguì sempre, nelle sue opere, 
un’assoluta chiarezza e l’assenza di esteriorità, coniugando 
l’eleganza estetica alla funzionalità. Innumerevoli sono state 
le sue collaborazioni nel dopoguerra con aziende di grande 
notorietà, per le quali progettò oggetti e marchi. Ai coniugi 
Steiner è dedicata la mostra Licalbe Steiner. Alle origini della 
grafica italiana, presentata a Ravenna, al MAR, dal 25 
febbraio al 2 aprile 2018. Ma il percorso biografico dei 
coniugi Steiner non è stato tracciato solo nell’ambito 
dell’arte e del design industriale. Albe e Lica hanno svolto, 
durante gli anni della lotta di liberazione, un’intensa attività 
partigiana, le cui motivazioni risalgono agli anni della loro 
giovinezza e addirittura dell’infanzia, e che la mostra ha 
posto bene in evidenza. 
LUI ERA NIPOTE DI GIACOMO MATTEOTTI, avendo questi 
sposato la sorella del padre. L’insofferenza verso il fascismo 
era accesa nel piccolo Albe sin dalla prima adolescenza (è 
tuttora conservata una sua caricatura di Mussolini realizzata 
a undici anni). Nel 1938 sposa Lica (Masal Maria Covo, 

Milano, 1914-2008), figlia di un nobile ebreo di origine 
spagnola nato in Bulgaria e di un’italiana di fede cattolica. 
I due iniziano subito a svolgere clandestinamente opera di 
propaganda e informazione, lavorando in uno studio grafico 
che si sposterà a Mergozzo, nella Val d’Ossola. Le due 
famiglie d’origine vengono segnate dalla tragedia della 
persecuzione razziale e fascista: il padre di Lica sarà cattura-
to durante la strage nazista di Meina nel 1943, il fratello 
maggiore di Albe, Guglielmo, sarà arrestato per una delazio-
ne in seguito a una missione con gli Alleati e ucciso a 
Ebensee in Austria, nel sottocampo di concentramento del 
campo di Mauthausen. 
MOLTI AMICI E FAMILIARI DELLA COPPIA perdono la vita 
durante le persecuzioni e i due parteciperanno attivamente 
alla lotta di liberazione, Albe come commissario politico di 
una brigata garibaldina e Lica come staffetta, e si uniranno 
alla Repubblica libera dell’Ossola; in quest’ambito Albe 
disegnerà anche il simbolo della Divisione Val d’Ossola, che 
comparirà anche sulle tessere e i fazzoletti dei partigiani. 
L’attività grafica e artistica prosegue dopo la Liberazione 
collaborando alla rivista Il Politecnico di Elio Vittorini. Nel 
giugno del 1945 partecipano all’organizzazione della prima 
mostra sulla Resistenza (Lica cura in particolare un pannello 
dedicato al ruolo delle donne) e in settembre a quella sulla 
Ricostruzione. Dal novembre 1945 all’aprile 1948 sono in 

Albe e Lica Steiner, 
una vita per la democrazia 
e la pace

di Eugenio Spreafico
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Messico, dove vivevano alcuni fratelli di Lica: nel paese 
centramericano stringono amicizia con artisti messicani e 
Albe diviene corrispondente per la rivista italiana di 
architettura Domus. 
TORNATA IN ITALIA, LA COPPIA si dedica alla formazione 
professionale – grafica e design erano ancora pressoché 
sconosciuti nel nostro paese – elaborando i programmi per 
la rinata Scuola del libro dell’Umanitaria: Albe ne divenne 
direttore, con la condizione da lui posta di far parte del 
corpo insegnante, che comprendeva Lica e docenti di 
spicco fra i quali Bruno Munari. La difesa della democrazia 
e della pace sono alla base del lavoro degli Steiner, con un 
impegno civile che si sviluppa anche nel contatto con 
intellettuali e artisti internazionali, fra i quali il poeta 
cileno Pablo Neruda, l’architetto Lodovico Belgiojoso, il 
pittore Renato Guttuso. Dal 1955 al 1965 Albe svolge 
attività di consulenza per la Feltrinelli, disegnando coperti-
ne di opere quali Il dottor Živago di Boris Pasternak e di 
collane quale l’Universale Economica. Con questa casa 
editrice firma, assieme a Piero Caleffi – partigiano e 
antifascista che sarà poi sottosegretario alla Pubblica 
istruzione in due governi presieduti da Aldo Moro – Pensa-
ci, uomo, primo libro sui campi di sterminio in Europa, 

sulla cui copertina compare per la prima volta la foto del 
bambino del ghetto di Varsavia, poi divenuta celeberrima. 
All’editoria didattica i coniugi hanno dedicato particolare 
attenzione, curando la grafica di testi, titoli, indici, schemi 
ecc. L’attività di design troverà spazio nella collaborazione ad 
aziende quali Olivetti, la fabbrica di penne Aurora, la farma-
ceutica Pierrel. La consulenza per la Coop ha portato nel 1963 
alla definizione del marchio aziendale. Nello stesso anno, per 
il primo supermercato della catena, avviato a Reggio Emilia, 
Albe decise di utilizzare le fotografie per segnalare i reparti, 
in considerazione del pronunciato analfabetismo all’epoca 
ancora rilevato. Dal 1965 al 1973 collaborò con l’architetto 
Lodovico Barbiano di Belgiojoso e lo studio B.B.P.R. di Milano 
all’allestimento del Museo monumento al deportato politico e 
razziale a Carpi. Dopo la morte del marito, Lica proseguì 
l’attività professionale e quella d’insegnamento, fedele al loro 
principio che teoria e pratica non potevano disgiungersi e 
curando anche numerose mostre sul loro sodalizio. La figlia 
Anna, che le si è affiancata nell’attività professionale, ha 
curato con attenzione e dedizione la mostra esposta a 
Ravenna, con un catalogo ricco di testi e d’immagini, che  
evidenziano il valore artistico e la passione civile di due 
figure di grande spessore del Novecento italiano.

A Palazzo Rosso, nella sala della 
giunta del Comune di Alessandria, 
è stata esposta la mostra “Se sarò 
buona”. E così si sono potuti 
ammirare in quella sede anche gli 
scatti del backstage del film 
“L’Agnese va a morire” di Giuliano 
Montaldo, ispirato al romanzo 
della Viganò. La mostra, del nostro 
Istituto Storico ravennate, da noi 
inaugurata lo scorso anno 

l’8 di settembre, offre una bella 
esposizione sul ruolo delle donne 
nella Resistenza e sul fondamenta-
le contributo delle staffette che 
nella bassa pianura del ravennate 
e ferrarese  sostennero la lotta di 
Liberazione.
Presenti, per l’occasione anche 
Carla Nespolo, nostra presidente 
nazionale ANPI e il sindaco di 
Alessandria.

MOSTRA

La mostra “L’Agnese va a mo-
rire”, ha celebrato quest’anno, 
in aprile, la Liberazione ad 
Alessandria.
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QUEST’ANNO A LUGO sabato 2 giugno 
si è svolta la celebrazione provinciale 
dell’anniversario della nascita della 

Repubblica e nella stessa giornata si è 
commemorato il centenario della morte 
dell’aviatore Francesco Baracca cittadino di 
Lugo ed eroe della Grande Guerra.
PER PRIMI SONO SFILATI SULLA PIAZZA 
i Gonfaloni di tutti i comuni della Provincia 
di Ravenna, i Labari delle Associazioni 
Combattentistiche, il medagliere dell’ANPI 
di Ravenna e la bandiera dell’ANPI di Lugo, 
che in questa giornata ha rappresentato l’ANPI 
Provinciale. 
Presente il Prefetto di Ravenna, Dott. France-
sco Russo, che ha passato in rassegna 
lo Schieramento del Picchetto Interforze, 
accompagnato dal Direttore Marittimo 
dell’Emilia-Romagna Cap. di Vascello Pietro 
Ruberto e che ha dato lettura del messaggio 
del Presidente della Repubblica, Sergio 
Mattarella, che ha richiamato i valori a cui si 
ispira la Repubblica: libertà, democrazia e 

solidarietà ricordando che l’Amministrazione 
Pubblica deve essere imparziale per rafforzare 
la fiducia del cittadino verso le Istituzioni.
PRESENTI ANCHE IL PRESIDENTE della 
Provincia nonché Sindaco di Ravenna De 
Pascale e tutti i sindaci dei nove comuni della 
Bassa Romagna. Il Sindaco di Lugo ha ricordato 
l’uomo e l’eroe Francesco Baracca e i valori 
che ci hanno unito come Paese il 2 giugno 
del 1946 e che devono guidarci ancor più oggi.
Le celebrazioni sono proseguite con 
il conferimento di una Medaglia d’onore 
alla memoria, nove Stelle al merito del lavoro 
e tre Onorificenze. Nella stessa giornata 
il sarcofago di Francesco Baracca, trasportato 
su un automezzo dell’Aeronautica Militare 
Italiana con una sosta in piazza Baracca, è 
stato trasferito dal cimitero di Lugo all’Oratorio 
di Sant’Onofrio dove è rimasto fino al 
24 giugno. Durante la cerimonia la Fanfara dei 
Bersaglieri in congedo, della città di Ravenna, 
ha accompagnato lo svolgimento delle varie 
fasi.

LUGO / 2 GIUGNO 2018

Celebrazioni per la nascita 
della Repubblica e per 
il centenario della morte 
di Francesco Baracca

a cura di Ebe Valmori

© foto di Fabrizio Lolli
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SE NE È ANDATO GIULIO PANTOLI. Un uomo che 
sembrava non ci avrebbe mai lasciato. Stesso viso, 
stessa grinta puntigliosa, stesso amore per le sue rose 

da sempre.
Giulio ha fatto la lotta partigiana, è stato un ricostruttore 
di questo Paese, un instancabile lavoratore e tutto nel 
segno della bellezza. La bellezza della lotta partigiana 
nell’idea di mettere se stessi al servizio della libertà dal 
nazifascismo e della persona. 
GIULIO È UNO DI QUEI NOSTRI GENITORI che scelsero di 
non star ad aspettare che altri provvedessero per loro, che 
gli Alleati venissero magnanimi a liberarli. Ci pensarono 
loro, fecero loro i liberatori combattendo inquadrati nella 
28ª brigata fino alla vittoria, all’interno delle intelligenti 
scelte politiche del CLN. E seguendo consapevoli le parole 
di Bulow: che nessuno regala principi di libertà e valori di 
giustizia e che questi principi e questi valori devono essere 
una conquista nostra. E così fecero i partigiani come 
Pantoli: combatterono per avere la Pace e vinsero.
NELLA FREQUENTAZIONE CHE HO AVUTO CON GIULIO ho 
conosciuto un uomo brillante che guardava alla vita in 
modo positivo e concreto. 
Che storia, che bella storia quella del corteggiamento e 
della conoscenza della sua Adriana, pure lei resistente 
(Adriana che vedevamo vestita da casa ma che il giorno 
dell’inaugurazione del giardino Bella Ciao a Ravenna, 
almeno 10 anni fa, era tutta elegante, e curata anche nei 
capelli, riservata e bella). E bella fu la vita per i nostri due 

ricostruttori nel dopoguerra. I debiti necessari ma che non 
fan dormire. 
Il coraggio. Il lavoro continuo. La stima della comunità: 
fondamentale. La soddisfazione perché il lavoro riesce 
bene. La passione per gli innesti anche segreti… 
E quando vanno fatti… E l’influsso della luna sulle piante, 
sui fiori… 
INFINE LA BELLEZZA DELLA ROSA BELLA CIAO e del gesto di 
Giulio che la volle regalata alla città di Ravenna, alla nostra 
e sua Resistenza, poi donata alla Resistenza Nazionale. 
Giulio ci chiamò a casa sua. Ci fece vedere la rosa e ne 
restammo colpiti. Alta. Profumata e di un bel colore rosso. 
Gli contestammo la proposta del nome che voleva dovesse 
essere “Rosa 28ª brigata Garibaldi Mario Gordini” e ci 
lasciammo così, fermi nelle rispettive posizioni. Poi, più 
tardi lui stesso mi telefonò dopo aver sentito il parere della 
sua Adriana favorevole a noi, e acconsentì. E così la rosa 
Bella Ciao è oggi nei parchi, nei giardini, davanti a monu-
menti di martiri e della Resistenza. Dalle Alpi, in Valdosso-
la, alla Sicilia. 
In Sicilia, a Isnello nelle Madonie, è lucente e sta davanti 
al partigiano Ortoleva: giovane eroe che dà la vita per 
restare con i suoi, quando la libertà è lì, gratuita.
E Carla Nespolo, oggi presidente nazionale ANPI, ha voluto 
che la Bella Ciao diventasse anche una spilla magnifica da 
portare all’occhiello. Spilla che fecero maestri orafi di 
Alessandria. 
Onore al partigiano Giulio Pantoli, viva la Resistenza.

Ricordando Giulio Pantoli
di Bruna Tabarri

Giulio Pantoli a Casa Cervi (Papà Cervi sullo sfondo)Giulio e Adriana al Museo Cervi di Gattatico (RE), 
inaugurano l’aiuola di rose “Bella ciao” in ricordo 
delle donne di Casa Cervi.
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COSÌ RACCONTA FIORENZO, SUO FIGLIO:

Gagì al centro con il fucile.

Ricordo di Gagì 
Ezio Bombardini, partigiano dell’VIII brigata 
Garibaldi (che operava nel forlivese)

MIO PADRE ERA UN 
PARTIGIANO 
combattente e la 

sua storia mi viene dai suoi 
racconti e da quelli dei suoi 
amici e di mia mamma. 

Mio padre apparteneva a un distaccamento del 4° 
Battaglione dell’VIII Brigata Garibaldi comandato da 
Rodolfo Collinelli (Tom, di Galeata), il cui vice commis-
sario politico era Giuseppe Ferlini, suo punto di riferi-
mento umano e politico. Mio padre è sempre rimasto 
vicino a Giuseppe Ferlini: un’amicizia che nonostante 
la differenza di età si è prolungata nel corso della vita 
anche negli anni bui dopo la tragica perdita della 
moglie del Ferlini, Irma Collinelli (sorella di Rodolfo), 
che aveva subito torture feroci da parte di fascisti e 
tedeschi e poi la tragica scomparsa della figlia in un 
incidente stradale. Di questa gli restarono tre bambine 
di cui ha seguito la crescita, sempre. GIUSEPPE FERLI-
NI era un calzolaio di Predappio. Convinto antifascista 
(ricercato vivo o morto durante la dittatura fascista), 
sindaco di Predappio del PCI subito dopo la guerra. Mi 
sembra ancora di sentire le risate, la complicità e la 
leggerezza con cui parlavano degli episodi della vita 
partigiana. Non ho mai avvertito aggressività, 
violenza, forse un po’ di spavalderia, ma mitigata 
sempre dall’ironia e umanità. C’è una foto che 
riprende Giuseppe Ferlini dietro al comandante 
Ilario Tabarri in occasione della liberazione di 
Forlì, con un gran cappellaccio nero in testa. 
ERA ASTUTO FERLINI. Un episodio in particolare 
mi aveva colpito per la sua furbizia: il distacca-
mento era stato messo all’erta per la presenza di 
spie in una casa. Era il periodo dopo i rastrella-
menti della primavera del 1944, quando le forma-
zioni partigiane in collina stavano faticosamente 
cercando di riorganizzarsi. Fu Ferlini che decise, in 

una notte di luna piena, di girare continuamente attorno 
alla casa. Passando più e più volte, in un tratto di radura 
della macchia ben visibile. Diversi di loro avevano messo 
sulle spalle dei vecchi tubi da stufa. L’indomani per tutta 
la vallata si era già diffusa la voce che tutte le colline 
attorno pullulavano di partigiani numerosi e armati 
anche con artiglieria pesante.
MIA MAMMA SI RICORDAVA che, durante un attacco a 
Santa Sofia, mio babbo, dopo aver trascinato per un 
lungo tratto un compagno ferito da una granata, anche 
lui venne colpito da alcune piccole schegge che gli erano 
rimaste conficcate nella coscia.
PER MIO PADRE L’ESPERIENZA partigiana è stata una 
scuola di vita che lo ha accompagnato fino all’ultimo. Era 
un uomo semplice che non si prendeva troppo sul serio. 
Amava scherzare, ridere e stare in compagnia. L’amicizia, 
la fratellanza fra compagni, la lealtà, ma anche l’inco-
scienza della gioventù, l’amore per la libertà e per le sue 
colline, l’indipendenza di pensiero credo siano i valori che 
mio padre mi ha trasmesso. 

In piedi: Iosc, Raimondo, Bistino, Mammi, Pasquì, Peval, Nocia, Mantovano, 
Martini. Accosciati: Gagì, Gatti e ... Foto scattata alla Collinaccia di S. Sofia nel 
mese di ottobre del 1944.

Bruna Maltoni e Irma Collinelli.
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Aveva la sua età: era del 1922. 
Lo ricordiamo forte, presente alle 
celebrazioni, spesso alfiere con la 
bandiera dell’ANPI. Era di carattere 
garbato e di convinzioni fermissime.
Fu partigiano sin dall’8 settembre del 
1943. Aderì prima all’VIII brigata 
Garibaldi e combatté in montagna. 
Dopo l’attacco di aprile e la sconfitta 
subita non rinunciò alla lotta e passò 
alla 36ª Bianconcini. Infine, raggiunta 
la pianura, fu inquadrato nella 
28ª brigata Garibaldi Mario Gordini 
e vi restò fino alla smobilitazione 
del 1945.
Partigiano audace e capace di azioni 
temerarie mantenne un rapporto 
con la Resistenza che fu di progetto 
sociale. Significativo fu il suo impegno 

all’educazione delle giovani generazioni 
affinché la Lotta di Liberazione venisse 
conosciuta; e i principi che la sostenne-
ro fossero condivisi perché giusti e 
universali. 
Aderì al recupero dell’Isola degli 
Spinaroni e si impegnò di persona 
anche con un generoso sostegno 
economico nonostante uomo di mezzi 
modesti.
Infatti donò regolarmente una parte 
della sua pensione finchè la barca 
Bulow fu comprata.
Diceva che quell’isola lì a lui aveva dato 
la libertà.
Sentiremo tutti la sua mancanza. 
Ravenna oggi è sicuramente più 
povera.
Onore al partigiano Umberto

Ci ha lasciato il partigiano 
Umberto Bolognesi 

di Dover Roma

Infatti donò regolar-
mente una parte 
della sua pensione 
finchè la barca 
Bulow fu comprata. 
Diceva che quell’iso-
la lì a lui aveva dato 
la libertà.

Si impegnò di perso-
na anche con un 
generoso sostegno 
economico nonostan-
te uomo di mezzi 
modesti.
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Per celebrare il 25 aprile le Sezioni ANPI 
di Ravenna (Donati, Gatta, Fenati, 
Ferranti, Fuschini e Pontenuovo/Classe) 
hanno promosso un evento articolato 
in un percorso musicale e letterario.
Il 28 aprile 2018, presso la Sala Strocchi 
di via Maggiore, a Ravenna, si sono 
esibiti in canzoni e musiche e letture,
gli allievi della Scuola Officina della 
Musica, i ragazzi del coro Gengengé
ed esponenti delle Sezioni ANPI.
Grazie a Serena Bandoli, direttrice 
artistica dell’evento, e al regista Marco 
Castelvetro gli spettatori sono stati 
condotti nei luoghi della guerra, con 
canzoni di spessore quali “La guerra 
di Piero” e “Siamo i Ribelli della Monta-
gna”; i brani musicali sono stati interval-
lati da letture a cura di Marcella Reale 
ed Elisa Renda, della Sezione Fuschini. 
Si è attinto a romanzi quali “L’Agnese 
va a morire” ed “Il sentiero dei nidi 

di ragno”, nonché ad alcune lettere dei 
condannati a morte, riprese dalla nostra 
Rivista. 
I brani musicali così come quelli letterari 
hanno ben mostrato come i valori 
dell’antifascismo (la libertà, la giustizia 
sociale e la legalità) affondino nel 
coraggio e nella determinazione a lottare 
per uno stato libero e democratico. 
La giornata ha visto un’ampia ed intensa 
partecipazione di pubblico, con alcuni 
momenti salienti: il saluto al Partigiano 
Silvano Saporetti, il canto di Cohiba, 
ricco di malinconica speranza, e la 
trascinante interpretazione del brano 
finale a noi tutti carissimo: Bella Ciao. 
Con questo evento le Sezioni di Ravenna 
continuano a lavorare insieme e avviano 
un percorso musicale e letterario, 
che vuole attingere a collaborazioni 
con associazioni e scuole, così da creare 
una rete intorno all’ANPI.

Cantando di Resistenza

di Luca Puglia
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La rosa Bella Ciao 
PRENOTATELA FIN DA ORA

VIVAVERDE / IMOLA
www.vivaverde.it 
Monica Cavina 
tel. 0542-609543  cell. 349-2382834

LA CAMPANELLA / PADOVA  
www.lacampanella.com 
Anna Maria Sgarabottola 
tel. 049-9910905; cell. 3292027143

Stelia Balella
Per onorare la memoria della 
moglie Stelia Balella, deceduta 
il 4 dicembre 2017, il marito 
Bruno Augusto Brunelli , 
di Mezzano, sottoscrive per 
il nostro giornale.

Guido Giorgini
Ti ricordano con immutata stima 
coloro che hanno avuto in te un 
amico e un compagno di vita, 
nel sindacato, nella Lega delle 
Cooperative di Ravenna, nel 
Circolo Culturale 4 dicembre. 
Immutato é stato negli anni il 
tuo spirito antifascista e di difesa 
dei diritti e della libertà.

Dorina (Dora) Casadio
Il 3 luglio 2017 è scomparsa 
Dorina (Dora) Casadio, antifasci-
sta e cooperatrice. Il marito Iader 
Miserocchi con la figlia Patrizia e 
la nipote Federica la ricordano e 
sottoscrivono in sua memoria. 

Adolfo Dell’Amore
Nel nono anniversario della 
scomparsa del partigiano Adolfo 
Dell’Amore, di Savio di Ravenna, 
la moglie Silvana, i figli Maura 
e Miro con Donatella, i nipoti, 
le sorelle Lisa e Francesca 
lo ricordano e sottoscrivono per 
il nostro giornale.

Dino Casadio
A ricordo del partigiano Dino 
Casadio, deceduto il 30 agosto 
2017, la moglie Natalina e le 
figlie sottoscrivono per il nostro 
giornale.

Beatrice Donati
Nel quinto anniversario della 
scomparsa della partigiana 
Beatrice Donati, di Massa 
Lombarda, il marito Giacomo 
Costa, la figlia Nadia, il genero 
e i nipoti sottoscrivono per il 
nostro giornale.

In memoria

SOTTOSCRIZIONI AL GIORNALE ANPI

resistenza
libertà

SOTTOSCRIZIONI SEMPLICI
Aspi Aurelio di Ravenna sottoscrive 
per il giornale.
La Sezione di Classe-Ponte Nuovo 
sottoscrive per il nostro giornale.
Sergio Casuccio e Valeria Cecchini 
di Ravenna sottoscrivono per l’ANPI.
Anita Guardigli di Ravenna sottoscrive 
per l’ANPI. 
Glauco Caldarella di Ravenna sottoscrive 
per il giornale.
Carlo Raggi di Faenza sottoscrive 
per il nostro giornale.
Bruno Augusto Brunelli, di Mezzano, 
sottoscrive per l’ANPI.
Lorenza Zandoli, di Gambettola, 
sottoscrive per il nostro giornale.
La partigiana Viera sottoscrive per l’ANPI

Sottoscrizioni per 
l’Isola degli Spinaroni
Giancarlo Montanari, di Lugo 
sottoscrive.

SOTTOSCRIZIONI CON FOTO

Mario, Pietro e Renzo Minguzzi
Ricordando i fratelli partigiani 
Mario, Pietro e Renzo Minguzzi, 
di Santerno, Maria e i figli 
sottoscrivono per il nostro 
giornale.

Umberto Marchi e Melania 
Giovanardi
In ricordo del partigiano Umberto 
Marchi e della moglie Melania 
Giovanardi, la figlia Ermes e il 
marito Carlo, di Massa Lombarda, 
sottoscrivono per il nostro 
giornale.

Gildo Eredi
Nel quinto anniversario della 
scomparsa del partigiano Gildo 
Eredi, la moglie Carla, le figlie 
Nadia e Daniela e il genero 
Roberto sottoscrivono per il 
nostro giornale.



20
RAVENNA CDMwww.anpiravenna.it

Memoria e cultura resistenziale all’Isola 
degli Spinaroni e Ca’ di Malanca

STORIE DI RESISTENZA NEL RAVENNATE RIVIVONO GRAZIE ALLO SPETTACOLO TEATRA-
LE DI EUGENIO SIDERI (A PAG 7)

Cari amici troverete sul nostro sito in allegato il 
programma del Viaggio della Memoria (dal 24 al 28 
ottobre a Barcellona) in occasione dell’80mo Anniversa-
rio della Despedida, il commiato alle Brigate internazio-
nali (Barcellona ottobre 1938 - ottobre 2018).

Sono in mio possesso le tessere dell’anno 2018 per 
l’iscrizione all’AICVAS (associazione internazionale 
volontari spagnoli).
Telefonare a: 339 3150709, Bruna Tabarri 

Viaggio in Spagna in memoria 
delle Brigate internazionali


